
«L’appello è stato respinto». Tre pa-
role uscite dalla bocca di un funzio-
nario rimasto anonimo della Su-
prema corte birmana hanno mes-
so fine al filo di speranza per la libe-
razione di Aung San Suu Kyi in
tempo per partecipare alle prossi-
me elezioni in Birmania. La don-
na, sessantaquattrenne, premio
Nobel per la Pace, leader indiscus-
sa dell’opposizione, ha passato gli
ultimi vent’anni quasi ininterrotta-
mente da detenuta politica.

LA BRAVATA E IL PRETESTO

L’ultima condanna, inizialmente a
tre anni di lavori forzati poi com-
mutati in un prolungamento dei
domiciliari, è scattata per aver
«ospitato» illegalmente un pacifi-
sta americano che nell’agosto scor-
so si era intrufolato nella sua casa
sul lago a Rangoon, un gesto indi-
viduale volto a forzare l’isolamen-
to imposto dalle autorità che fino-
ra nessuna pressione internaziona-
le è riuscita a modificare. L’azione
di John William Yeattaw, mormo-
ne cinquantenne, veterano del
Vietnam con il mito di Rambo, ha
dato il pretesto al regime di con-
dannare la donna ad un’ulteriore
pena detentiva di 18 mesi, che sca-
dranno soltanto il prossimo no-
vembre. Quando le elezioni - mo-
mento-chiave per l’avvio di una
morbida transizione verso un siste-
ma più democratico - sono previ-
ste ad ottobre. Ieri il segretario ge-
nerale dell’Onu Ban Ki Moon, che
aveva chiesto ripetutamente una
riconsiderazione del caso, si è det-
to «deluso».

I legali di Aung si erano rivolti
alla Corte costituzionale presen-
tando una serie di argomentate ec-
cezioni. Nel ricorso si faceva pre-

sente che la condanna si basa sulla
Costituzione del 1974, sostituita da
un nuovo testo due anni fa con tan-
to di referendum vinto con il 94%
dei voti. L’Alta Corte non ha comuni-
cato le ragioni del verdetto negati-
vo, per altro largamente atteso.
Semplicemente non ha voluto dare
contro al ministro dell'Interno
Maung Oo che, senza aspettare i giu-
dici, già un mese fa aveva dichiarato
il suo pollice verso.

Piero Fassino, incaricato del-
l’Unione europea per la Birmania,
invita però a non interpretare il ri-
getto del ricorso come il chiudersi
definitivo di una porta, quella del
dialogo, che negli ultimi mesi sem-
brava aver fatto balenare una luce
nel lungo tunnel della dittatura. «È
chiaro che la sentenza è un fatto ne-
gativo, è ingiustificabile sul piano
giuridico - dice - ma non mi pare
cambi significativamente lo scena-
rio». «Si va per stop and go», sintetiz-
za. Ma i segnali positivi - come le nu-
merose visite autorizzate negli ulti-

mi mesi nella casa di Aung ad am-
basciatori occidentali e dirigenti
del suo partito - sembrano ancora
prevalenti.

È pur vero che Aung San Suu
Kyi non sarebbe candidabile. La
Costituzione vieta infatti l’eleggibi-
lità di cittadini sposati con stranie-

ri. E lei è la vedova di un professo-
re britannico di origine cubana, Mi-
chael Aris. Del resto non è questo il
suo obiettivo. È che il suo partito -
la National League of Democracy -
non ha ancora deciso se partecipa-
re o no al voto. Attende garanzie.
«È una decisione difficile - com-
menta il portavoce Khin Maung
Swe - senza il rilascio dei prigionie-
ri politici, incluso Aung». ❖
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Aung San SuuKyi sorride durante l’incontro conKurt Campbell, assistente alla segretaria di statoUsa

p La sentenzadella Corte costituzionale birmana nega il rilascio alla leader dell’opposizione

pDelusione del segretario Onu Ban Ki Moon. Fassino, delegato Ue: «Altri segnali più positivi»
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Turchia

Momento cruciale

Mondo

Aung San SuuKyi resta prigioniera
Non parteciperà alle elezioni in autunno

Battuta d’arresto in Birmania
nel difficile dialogo tra la giunta
militare e l’opposizione. La Cor-
te Suprema respinge il ricorso
dei legali di Aung San Suu Kyi:
non sarà liberata prima del vo-
to.

RACHELE GONNELLI

Erdogan aveva avvertito i militari:

«Nessunoèal di sopradella legge». E

ieri sono stati arrestati altri 18alti uffi-

ciali. 17 sono in servizio, uno è in pen-

sione. In tutto sono una cinquantina

gli ufficiali inmanette dall'inizio di un'

inchiesta, accusati di fare parte del

Balyoz, il complotto delMartello, pia-

nopercreareun'escalationdiattenta-

ti e terrore che nel 2003 avrebbe do-

vutoportarealledimissionidelgover-

no islamicomoderatodiTayyipErdo-

gan. Erdogan ha attaccato anche «i

padroni dei giornali» per i commenti

deglieditorialisti sulverticecheha te-

nuto con il presidente Abdullah Gul e

il capo di Stato Maggiore Ilker Ba-

sbug. Segno che la fragile tregua tra

l’esecutivo islamico-moderato e

l’esercito, che rappresenta l'establish-

ment laico in Turchia, è già logora.

Erdogan: nessuno sopra la legge
Arrestati altri 18militari
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